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A Chieti colpo di scena nel processo degli autonomi 

ivano per e 
La difesa ha presentato una lettera del gruppo estremista FPLP -1 lanciamissili sarebbero stati « in transito » e 
« rotti » - Il governo italiano era informato? I giudic i si riservano di convocare il presidente del Consiglio 

CHIETI — Il processo per 
la vicenda dei missili di Pi-
fano ieri mattina si è riaper
to con un colpo di scena. 
La difesa ha consegnato ai 
giudici una lettera firmata 
dal « Comitato centrale del 
Fronte popolare per la libe
razione della Palestina », in 
cui si sostiene che questo 
gruppo palestinese aveva 
chiesto ad uno dei tre -t auto
nomi » imputati — Giorgio 
Baumgartner — un aiuto per 
trasportare i due ordigni, che 
— precisa la lettera — <t so
no rotti e stavano solo tran
sitando in Italia ». 

Sulla base di questo docu
mento. quindi, la difesa è 
immediatamente partita al
l'attacco: ha chiesto che il 
processo fosse sospeso, in 
quanto non ci sarebbero suf
ficienti prove per un giudi-
ciò direttissimo, ma il tribu
nale ha respinto l'istanza. 
Adesso i legali si preparano 
a sostenere che è infondata 
l'accusa di * introduzione nel 
territorio italiano di armi da 
guerra ». 

La lettera del «FPLP». 
nell'originale in inglese e nel
la traduzione italiana, è sta
ta consegnata al tribunale 
dall'avvocato Mauro Mellini, 
il deputato radicale che as
siste Giorgio Baumgartner. Il 
penalista ha anche letto il 
documento subito dopo l'aper
tura del processo, presenti i 
quattro imputati detenuti 
(Daniele Pifano, Luciano Nie-
ri. Giorgio Baumgartner e il 
giordano Saleh Abu Anzek; 
il quinto imputato. Nabil Ka-
douaura, è latitante) e con 
un folto pubblico di « autono
mi ? giunti da Roma. 

La lettera porta la data 
del 2 gennaio scorso ed ha 
l'intestazione: «International 
Relations Committee » del 
« FPLP », l'organizzazione pa
lestinese capeggiata da Geor
ge Habbash. 

Il documento precisa: 
1) «I due lanciamissili tro

vati nell'auto guidata dal si
gnor Luciano Nieri e dal dot
tor Giorgio Baumgartner so
no di proprietà del FPLP ». 

2) « I due lanciamissili so
no inefficienti, perchè essi so
no rotti. Non c'è mai stata 
intenzione alcuna da parte no
stra di usarli in Italia. I due 
lanciamissili stavano solo 
transitando in Italia ». 

3) « A causa di un'emer
genza noi abbiamo richiesto 
soltanto l'aiuto del dottor 
Giorgio Baumgartner, ma non 
dicemmo a questo amico del 
popolo palestinese che si trat
tava di due lanciamissili; gli 
dicemmo che si trattava di 
materiale rotto ». 

4) «Le organizzazioni pa
lestinesi conoscono il dottor 
Baumgartner perchè spesso 
egli raccoglie medicinali ed 

Si è aperto 
a Folgaria 
il festival 
dell'Unità 
sulla neve 

FOLGARIA (Trento) — Con 
una manifestazione alla qua
le sono intervenuti il compa
gno Claudio Petruccioli, con
direttore del nostro giorna
le e il sindaco di Folgaria, 
compagno Alberto Rella, ha 
preso il via la seconda edi
zione del festival naziona
le sulla neve dell'Unità. 

L'iniziativa, che rientra 
nel quadro delle attività le
gate al quotidiano del co
munisti si svolge anche que
st'anno nel centro montano, 
situato a pochi chilometri 
da Trento. La scelta è sta
ta compiuta dopo il positi
vo bilancio del passato, e 
anche su esplicita richiesta 
degli operatori turistici e 
commerciali dell'intero alto
piano. 

altro materiale medico per 
il popolo palestinese ». 

5) « Non abbiamo chiesto 
nulla al signor Luciano Nieri 
e al signor Daniele Pifano 
e non li conosciamo diretta-
niente ». 

6) L'aiuto consisteva soltan
to nel « prelevare una cassa 
lungo il tratto finale dell'au
tostrada Roma-Pescara e di 
portarla ad Ortona, dove un 
palestinese, con una lettera. 
stava arrivando per ricever
la ». 

7) « Il signor Saleh Abu 
Anzek non è la persona pre
posta a ricevere i lanciamis
sili ad Ortona. La nave "Si-
don" non ha niente a che 
fare con questa faccenda ». 

8) « Durante i primi giorni 
dopo l'arresto del dottor 
Baumgartner, del signor Nie
ri, del signor Pifano e del 
signor Saleh Abu Anzek. noi 
fummo contattati dall'amba
sciata italiana in Libano, al
la quale spiegammo imme
diatamente tutti gli aspetti 
della vicenda. Noi richiedem
mo che queste informazioni 
fossero trasmesse al governo 
italiano. Alcuni giorni dopo 
— conclude la lettera — l'am
basciata italiana ci dette con
ferma che il governo italiano 
era stato informato in modo 
esatto e completo. Desideria
mo confermare che noi sia
mo e vogliamo restare amici 
del popolo italiano ». 

Dopo la lettura del docu
mento. l'avvocato Di Giovan
ni (difensore di Luciano Nie
ri) ha chiesto al tribunale 
di convocare come testimoni 
il presidente del Consiglio dei 
ministri Francesco Cossiga e 
l'ambasciatore italiano a Bei
rut. Su questa istanza i giu
dici del tribunale si sono ri
servati di decidere verso la 
fine del processo. 

Il colpo di scena della let
tera diretta ai giudici ha pro
vocato anche echi al Parla
mento. Il partito radicale. 
mentre a Chieti era in corso 
l'udienza, ha presentato una 
interpellanza al presidente del 
Consiglio in cui si chiede se 
il governo era stato informa
to delle notizie contenute nel
la missiva firmata « FPLP » 
e se è vero che l'ambascia
tore italiano a Beirut aveva 
cercato un contatto con espo
nenti di' gruppo palestinese. 

Inoltre i radicali chiedono 
« di sapere se l'eliminazione 
di materiale bellico di pro
prietà del FPLP dal territorio 
italiano faceva parte degli ac
cordi precedentemente rag
giunti dal Governo con que
sta organizzazione e quindi 
se l'episodio del trasporto dei 
due missili Strela rientrava 
nei predetti accordi e cioè 
il trasporto era praticamente 
autorizzato dal governo ita
liano ». 

La questione, come si può 
capire, ora resta aperta ad 
altri sviluppi. Nell'aula del 
tribunale di Chieti, i giudici 
dovranno vagliare la versio
ne sul trasporto dei missili, 
che arriva dopo due mesi di 
bugie degli imputati e che. 
tra l'altro, presenta contrad
dizioni e punti oscuri, soprat
tutto p« r quanto riguarda il 
ruolo della nave « Sidon » 

Il governo, dal canto suo. 
dovrà fornire le spiegazioni 
di sua competenza per chia
rire tutti gli aspetti della vi
cenda. 

Al termine della lettura del 
messaggio, la busta e l'origi
nale sono stati controllati dal 
giudice. Il processo è poi pro
seguito nel pomeriggio con 
gli interrogatori degli impu
tati. Per primo è stato ascol
tato Daniele Pifano. che ha 
respinto tutte le accuse so
stenendo di non aver intro
dotto armi in Italia (è questa 
l'accusa più pesante per i 
tre autonomi) dato che le ar
mi erano già in Italia e di 
non averle mai detenute per
ché queste erano state siste
mate nel furgone di Nieri e 
Baumgartner. 

CHIETI — Gli imputati in aula: (da sinistra) Luciano Nieri, Abu Anzek Saleh, Daniele Pifano e Giorgio Baumgartner 

Una lettera 
e molti interrogativi 

Sul tavolo dei giudici di Chieti è giunta dunque una 
lettera che rivendica la proprietà dei due lanciamissili sco
perti in mano a Pifano, Baumgartner, Luciano Giuseppe 
Nieri, Abu Anzeh Saleh. E' una missiva firmata dal « Co
mitato centrale del Fronte popolare per la liberazione del
la Palestina » (FPLP, da non confordersi con l'OLP di 
Arafat) che propone un colpo di scena sul quale conta il 
collegio di difesa per « alleggerire » la posizione dei pro
pri assistiti. In realtà, il documento, nel suo elenco mi
nuzioso di fatti e circostanze, suscita altrettanti interro
gativi. Il primo: è vero o no che il governo italiano fosse 
informato, attraverso l'ambasciata in Libano, del « viag
gio » delle armi da guerra? Non dovrebbe essere difficile 
saperlo. Il secondo: è vero o no che i due lanciamissili 
« sono inefficienti, perché essi sono rotti »? Anche questo, 
non dovrebbe essere complicato appurarlo. 

Al quadro assai poco credibile di due sofisticati conge
gni militari ridotti a rottame che entrano ed escono dal
l'Italia con il beneplacito del governo, si aggiunge tutta 
una serie di particolari che rendono perplessi. La lettera, 
per esempio, sostiene che almeno Baumgartner sapeva di 
trasportare materiale appartenente a questo gruppo estre

mistico palestinese, mentre gli altri ne erano inconsape 
voli. Anzi, Baumgartner sapeva soltanto di portare con 
sé un non meglio specificato « materiale rotto ». Forse pen
sava che fosse un carico di medicinali (trotti*?), insinua 
la missiva ricordando « l'aiuto umanitario » dato altre vol
te, con la raccolta di medicine e forniture mediche, dal 
l'imputato che il FPLP dice di conoscere bene. 

Sembra evidente la preoccupazione da cui muove l'or
ganizzazione palestinese: non solo e non tanto quella di 
coprire gli autonomi, quanto di far sapere che essa non 
forniva armi per la guerriglia in Italia, ma semmai dal
l'Italia (o attraverso l'Italia) le riceveva. Resta il fatto 
che, anche in questa ipotesi, emerge attraverso, questa 
volta, un riconoscimento ufficiale l'esistenza di un legame 
fiduciario molto profondo con i capi dell'autonomia. Se si 
trattava solo di un traffico d'armi diretto verso la Pale
stina. non bastavano i professionisti del ramo? Perché 
invece servirsi di un gruppo politico così caratterizzato? 
Come non pensare che il fondamento di questo legame 
fosse in uno scambio a base di armi? 

Tanto più sconcertante « l'affare », alla luce dell'inter
rogazione radicale dove si chiede * se l'eliminazione di 
materiale bellico di proprietà del FPLP dal terrtiorio ita
liano faceva parte degli accordi raggiunti dal governo con 
questa organizzazione, e quindi se l'episodio del trasporto 
dei due missili " Strela " rientrava nei predetti accordi ». 
.4 questo punto, una smentita del governo diventa indi
spensabile e urgente. 

Al Senato il dibattito sugli emendamenti 

Le proposte PCI per modificare 
i provvedimenti antiterrorismo 

Fermo di polizia, carcerazione preventiva, libertà provvisoria, perquisizioni: va 
migliorato il testo governativo - Un o.d.g. unitario -1 radicali votano con il MSI 

ROMA — Terminato il dibat
tito generale con la replica 
del ministro di grazia e giu
stizia Morlino, l'assemblea di 
palazzo Madama ha iniziato 
nella tarda serata di ieri la 
discussione degli emendamen
ti ai primissimi articoli del 
decreto e disegno di legge go
vernativi contro il terrorismo. 
Alcuni emendamenti sono sta
ti accolti: ne sono stati pre
sentati 300. 250 dei quali pre
sentati dai radicali (tutti di
retti alla soppressione dei 
provvedimenti). I comunisti 
hanno concentrato i loro (illu
strati in aula da Benedetti) 
sugli articoli più rilevanti del 
decreto: fermo di polizia, li
bertà provvisoria, perquisi
zioni domiciliari, carcerazio
ne preventiva. 

Ed ecco cosa chiede il PCI 
(e più in generale le sinistre) : 

FERMO DI POLIZIA -
Estendere l'ipotesi di fermo 
giudiziario sino a compren
dere gli indizi di reati terro
ristici. «E' una proposta — 
ha detto Benedetti — che ha 
il pregio dell'efficienza e ga
rantisce la prevenzione dei 
reati rafforzando inoltre il rap
porto di fiducia tra polizia 

e magistratura e tra polizia 
e cittadini ». L'emendamento 
comunista sostituisce unifi
candoli gli artt. 6 e 7 del de
creto. 

CARCERAZIONE PREVEN
TIVA — Viene accolta la ne
cessità di allungare i termi
ni. limitandola però soltanto 
alla fase istruttoria: < Questo 
per evitare il rischio di in
coraggiare le lungaggini pro
cessuali. L'inasprimento del
le pene per reati di terrori
smo. previsto dai primi ar
ticoli del decreto — ha ag
giunto il senatore comuni
sta — può avere infatti un 
minimo di efficacia solo se 
collegato alla rapidità dei pro
cessi ». 

LIBERTA' PROVVISORIA 
— Il decreto prevede l'obbli
gatorietà del mandato di cat
tura per reati di terrorismo 
e il divieto assoluto di con
cessione della libertà prov
visoria. L'emendamento del 
gruppo comunista introduce 
invece la possibilità di con
cedere la libertà provvisoria 
in caso di reati minori pre
vedendo però la facoltà per 
il Pubblico Ministero di so

spendere con l'impugnativa la 
concessione della libertà prov
visoria stessa. 

PERQUISIZIONI — A de
creto — dopo le modifiche 
apportate dalla commissione 
giustizia del Senato — preve
de la possibilità di perquisi
zioni domiciliari anche per 
blocchi di edifici, senza li 
mandato del magistrato in ca
si di assoluta urgenza e ne
cessità. Il gruppo comunista 
chiede che ci sia comunque 
un rapporto con la magistra
tura: l'autorizzazione anche 
telefonica o l'informazione al 
magistrato. 

C'è un quinto emendamento 
che riguarda l'articolo del de
creto che introduce la carce
razione preventiva in caser
ma per gli agenti indiziati 
per reati connessi all'uso del
le armi. Il PCI propone che 
la carcerazione preventiva 
— per ovvi motivi di egua
glianza e di giustizia — av
venga in sezioni speciali di 
istituti penitenziari o nelle 
carceri militari. 

Morlino ha difeso i provve
dimenti definendoli « una com
piuta risposta politica » al ter
rorismo. L'impressione che ha 

dato il suo intervento è quel
la di una scarsa disponibilità 
del governo ad accogliere le 
modifiche al decreto proposte 
dalle sinistre. Ma lo stesso 
governo è stato « impegnato » 
da un ordine del giorno ap
provato ieri sera (era stato 
presentato dal comunista Tro-
peano, dal de De Giuseppe. 
dal socialista Jannelli. dal so
cialdemocratico Ciocie, dal re
pubblicano Venanzetti e dal 
liberale Malagodi) «a predi
sporre un disegno di legge 
che provveda preliminarmen
te alla elaborazione del nuo
vo codice penale e alla siste
mazione e alla revisione* di 
parti dello stesso codice. 

Fino a sera è andato avanti 
il dibattito generale, con gli 
interventi dei rappresentanti 
di tutti i gruppi: l'approva
zione è prevista per questa 
sera tardi. Merita una men
zione l'intervento del senato
re Spadaccia che per due ore 
filate ha saccheggiato il peg 
giore arsenale anticomunista. 
poi è giunto al punto di vo 
tare a favore degli emenda
menti missini. 

Giuseppe F. Mennella 

Processo a Barbato (TG2) nel salone dove fu inquisito Galilei 
ROMA — Andrea Barbato, 
direttore del TG 2 sarà « pro-
cessato » (le virgolette sono 
d'obbligo perché l'articolo 4 
della legge di riforma pre
vede soltanto la facoltà di 
una audizione con domande 
e risposte senza possibilità, 
per gli auditori, di emettere 
provvedimenti esecutivi o am
ministrativi) dalla commis
sione di vigilanza sulla RAI 
TV, la sera del 17, nel pa
lazzotto di piazza S. Macuto. 
E' lo stesso salone nel quale 
secoli addietro fu inquisito 
e condannato Galileo Galilei 
soltanto da qualche giorno 
riabilitato da papa Wojtyla. 
Barbato sarà accompagnato 
dai massimi dirigenti della 
RAI: Grassi, Orscllo, Berte 
e De Luca. 

Le circostanze in cui è av
venuta la convocazione, la 
concomitanza con altri attac
chi censori contro i giornali
sti radiotelevisivi, hanno su
scitato interrogativi e preoc
cupazioni. Li si possono rias

sumere nel Umore che ser
peggia tra gli operatori del
l'informazione (ma non solo 
tra loro): siamo in presenza 
— da parte di alcune forze — 
di un tentativo massiccio. 
brutale di ricondurre il set
tore dell'informazione a po
sizioni subalterne al potere 
politico che si arroga il di
ritto di inquisire, punire, 
condannare, decidere cosa di
re e come dirlo. 

L'ufjicin di presidenza del
la commissione aveva deci
so mercoledì di riunirsi ieri 
mattina per parlare delle cri
tiche mosse al TG-2 da diri
genti socialisti, radicali e 
dalla comunità israelitica di 
Roma. L'arrogante gaffe com
messa dal presidente de 
Bubbico — in una dichiara
zione per i TG anticipava, 
attribuendoli all'intero ufficio 
di presidenza, giudizi di estre
ma severità sul TG-2 — ave
va provocalo immediate e 
violente reazioni. Nessuno dei 
TG aveva accettato di tra

smettere la dichiarazione di 
Bubbico: il compagno senato
re Valenza arerà smentito lo 
esponente de; protestava il 
comitato di redazione del 
TG2, protestava l'on. Mila 
ni del PDUP accusando Bub
bico di abuso di potere; si 
dissociava anche un compo
nente de della commissione. 
l'on. Silvestri, che esortava 
Bubbico ad astenersi dalle 
sortite individuali per dar 
lungo a riflessioni collegiali. 
Ieri mattina lo stesso Bub 
bico, nella nuova riunione 
dell'ufficio di presidenza, era 
costretto a farsi l'autocritica 
e a presentare deboli giustifi
cazioni per il suo tentato 
blitz contro il TG-2. 

Alla luce di questi avve
nimenti la decisione presa ie
ri mattina di convocare Bar
bato — dopo aver ascoltato 
il vertice RAI sui problemi 
finanziari dell'azienda e do
po un ennesimo show pannel-
liano contro alcuni giornalisti 
della RAI — ha destato sor

presa. Dal punto di visir. 
formale — abbiamo già vi
sto — l'audizione è del tutto 
regolare. Al termine dell'in
contro qualcuno potrà pro
porre di mettere ai voti una 
risoluzione e su quella si di
scuterà; ed è auspicabile che 
a nessuno dei commissari ven
ga in mente di sostituirsi al 
consiglio d ' amministrazione 
della RAI che. per legge, 
ha il compito di intervento 
sui direttori di testata. 

Ma, da quando è in vigo
re la legge di riforma, è la 
prima volta che un direttore 
viene convocato dalla com
missione. Decisioni del gene
re non sono state prese 
neanche di fronte alle scor
rettezze più gravi di altre 
testate radiotelevisive (si 
pensi per un attimo a Ra-
dioselva). D'altra parte il 
TG-2, prima delle critiche, 
mosse da socialisti e radica
li, era stato violentemente 
attaccato dalla DC per un 
« Dossier » domenicale sulla 

mafia; più o meno nello stes
so tempo scattava la campa
gna contro la Rete Uno rea 
di aver trasmesso il proces
so di Catanzaro. E ancora: 
in commissione di vigilanza 
giace, in attesa di essere di
scusso, un documento del 
capogruppo de. Borri, che pro
pone, in sostanza, la cen
sura preventiva sui program
mi della RAI. 

Mentre a S. Macuto si de
cideva di convocare Barbato 
in seno al consiglio d'am
ministrazione della RAI si 
apriva un aspro contrasto su 
« Primo piano ». trasmissione 
della Rete Due, per alcuni 
programmi dedicati al ter
rorismo. Alcuni sono piaciuti, 
altri no (noi stessi abbiamo 
anifo mofiro di criticarne 
uno). Ma ieri mattina, dopo 
che il consiglio lì ha visiona
ti. un de ha proposto un do
cumento con il quale si chie
de di aprire una sorta di 
istruttoria su quei programmi 
(e altre rubriche) per verifi

carne: la corrispondenza con 
le proposte avanzate a suo 
tempo dai curatori; con la 
previsione di spesa; l'aderen
za agli obiettivi di contribui
re a instaurare positivi rap
porti tra governo e gover
nanti: la specifica giustifica 
zione in relazione ai fatti di 
attualità sui quali i program
mi intervengono. In sostanza: 
una griglia di carattere am
ministrativo - burocratico che 
alla fine si configura anche 
essa come forma surrettizia 
di censura. Il consiglio si 
è diviso e ogni decisione è 
stata rinviata alla settimana 
prossima. 

Lo si voglia o no intorno 
a viale Mazzini continua per 
ciò a spirare un vento no 
stalgico da parte di mol 
ti, soprattutto de: di quando 
imperava la velina e i tele 
giornali venivano registrati 
prima della messa in onda 
per farli vedere a palazzo 

TETXiflSTBi 

Chigi, a. Z. 

Dove andremo a scegliere 
i « privilegiati » e i 
« dannati » del lavoro ? 
Cari compagni, 

in tema di « qualità del lavoro », vorrei 
fare alcune osservazioni, in particolare, sul
la lettera del compagno Mario Musumeci, 
apparsa il 30 dicembre scorso. Sono d'ac
cordo con il compagno allorché afferma che, 
alla base delle posizioni tendenti a risol
vere con il semplice rifiuto del lavoro il 
dramma dell'alienazione, ci sia « una vi
sione piccolo borghese e individualistica e 
del lavoro e dei "bisogni" ». Detto questo 
però non ci si può illudere di aver sep
pellito, o quantomeno rimosso, il proble
ma di masse crescenti di individui, in par
ticolare di giovani scolarizzati, i quali, in 
determinati lavori — quelli più e umili » 
ad esempio —, non si realizzano. 

E' ben vero che quei lavori qualcuno li 
deve pur fare. Ma la domanda che, a que
sto punto, mi pongo è la seguente: sulla 
base di quale criterio, nella società dei 
prossimi anni, si andranno a scegliere i 
« dannati » ed i « privilegiati »? Non di
mentichiamo che la crescita vertiginosa 
della scolarizzazione di massa porterà, in 
breve tempo — se già non ha portato —, 
ad una crescente uniformazione delle capa
cità professionali, tecniche e culturali del
la nuova forza-lavoro. Ecco, allora, che il 
problema sollevato da quei giovani che e-
sternano il proprio disagio nei confronti 
dell'attuale ^ organizzazione produttiva ne 
solleva uno" di ben altra portata: a quali 
criteri si uniformerà l'organizzazione del 
lavoro nella società futura? 

Non mi sembra che il nostro partito, e 
la sinistra in genere, sì diano molto da fa
re per cercare delle risposte, immediate e 
di prospettiva, ad un problema che rischia 
di divenire sempre più dirompente. 

ROBERTO LEOMBRONI 
(Chieti) 

Forse adesso il PCI non 
mi « capirà solo a metà » 
Cara Unità, 

quando un anno se ne va e un altro si fa 
avanti, quello — si dice — è il momento 
dei consuntivi e delle previsioni. Io non vo
glio fare né quelli né queste; ci sono altri 
che possono farlo, quelli che hanno una vi
sione « organica » delle cose, quelli che san
no bene « come va il mondo », quelli che 
hanno « intuito > e « senso della storia ». 

Io, modesto ma fedele lettore, voglio so
lo esprimere un auspicio: che il nostro gior
nale continui, come ha fatto negli ultimi 
tempi, ad occuparsi anche di me. Di me, 
certo. I compagni del giornale, quelli stes' 
si che hanno firmato gli articoli, non lo san
no, ma io, e tanti altri come me, siamo 
stati facilmente protagonisti. Io, omoses
suale, comunista, lettore abituale dell'Unità. 
elettore del PCI, presente a tutte le mani
festazioni pubbliche convocate dal Partito, 
io mi sono ritrovato sulle pagine del mio 
giornale: finalmente trattato come un uomo 
e non come un mostro o una specie rara; 
un uomo con i suoi problemi, con le sue 
angosce, con i suoi bisogni; un uomo verso 
il quale il giornale del più grande partito 
italiano si accosta con rispetto e —* spero 
di non aver frainteso — perfino con fiducia. 

Che cosa posso dire? Che la strada verso 
la libertà di ciascuno è lunga e difficile 
(me ne accorgo ogni giorno, e da dieci an
ni almeno, da quando ho preso piena co
scienza di me), ma qualche cosa sta cam
biando. L'anno nuovo, forse, nonostante tut
to per me sarà migliore. Se il Partito co
munista — e voglio usare una frase che è 
stata molto adoperata — non mi capirà solo 
« a metà », ar;rò forse anche il coraggio di 
chiedere per la prima volta la tessera. Se. 
come spero, mi deciderò a farlo, lo farò 
senza nascondere nulla di me. Dentro la mia 
lesserà il € senso della storia» dovrà es
serci tutto. 

FILIBERTO STAZIO 
(Roma) 

Non si commuovono se la 
moria di animali è in URSS 
Cara Unità, 

ho avuto occasione, in questi giorni di 
tensione internazionale, di leggere numerosi 
giornali. Ed è con un vivo senso di nausea 
che ho visto con quanta soddisfazione sia 
stata pubblicata da alcuni fogli la notizia 
secondo la quale, per effetto del blocco dei 
viveri all'URSS decretato dal Presidente 
Carter, milioni e milioni di capi di bestiame 
moriranno di fame in quel Paese. Si tratta 
degli stessi giornali che normalmente spre
cano colonne di piombo contro i cacciatori, 
in difesa dell'ambiente ecologico, per illu
strare magari il dramma di un gatto finito 
su un tetto dal quale non può discendere 
con i suoi mezzi. 
, Un bell'esempio di coerenza, non ti pare? 
E a quegli articolisti non passa neppure 
per il capo che la moria degli animali, nel 
caso disgraziato, possa trascinarsi appresso 
quella di milioni di bambini, di uomini, di 
donne. 

GAETANO DALLARA 
(Taranto) 

Era Huerta la «cucaracha 
che senza marijuana 
non poteva camminare»? 
Caro direttore, 

non resisto alla tentazione di aggiungere 
qualcosa al dibattito che sta svolgendosi sul 
nostro giornale sui più attuali problemi che 
il Partito incomincia ad affrontare per an
dare verso una soluzione seria anche se non 
definitiva. Mi riferisco, in particolare, alle 
questioni della droga, del sesso, ecc. Biso
gna rimediare a speculazioni e manipolazio
ni operate dal sistema, ma anche a ritardi 
ed inerzie della sinistra 
_ Prendiamo ad esempio « la strofetta che 

si capisce facilmente anche senza conoscere 
lo spagnolo » {lettera di G. Giorgio Bombi, 
sull'Unità del 23 dicembre '79): « La cuca
racha / la cucaracha / ya no puede ca-
minar / porque no tiene / porque no tiene / 
marijuana que fumar >. Bene: a me sembra 
che traducendo in prosa spagnola, gli ultimi 

due versi risultino così: «porque no tiene 
que marijuana (por) fumar». Cumpiessiva-
mente la traduzione in italiano sarebbe per
ciò questa: ilo scarafaggio, lo scarafaggio 
(cioè, il presidente reazionari') V. Huerta) 
ormai non può camminare perché non ha, 
perché non ha che marijuana per fumare . 
Ecco: queste parole accompaqnate da mugi
ca e danze adeguate, non potevano che can
zonare Huerta e chi, come lui. usava ma
rijuana, ai tempi di Poncho Villa. 

Adesso io dico: va bene che sia passato 
del tempo, che c'è stata la mavipolazione 
capitalistica della cultura, che manchi l'aiu
to di TV e cinema; però tirare fuori da quei 
versi un discorso a favore della droga, mi 
sembra eccessivo e avventato (lettera di 
Marco Marroni del 9 dicembre '79). Però, 
se devo dire il vero, mi capitò parecchi anni 
fa, di sentire uno che chiedeva se gli sca
rafaggi fumano. 

E' comunque una bella cosa die si sia 
cominciato a discutere senza inibizioni di 
droga sul nostro giornale. 

Dott. ROMANO ROVATTI 
(San Felice sul Panaro - Modena) 

Un abbonamento per una se
zione povera (« Qui imper
versa il potere dei Gava») 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di compagni di Lettere 
(provincia di Napoli), soprattutto giovani, . 
e da pochi anni abbiamo sviluppato e orga
nizzato nel nostro paese una sezione comu
nista. Purtroppo in questi mesi abbiamo un 
accentuarsi generale della crisi nella no
stra zona che si ripercuote anche nel no
stro paese; all'Italcanlieri di Castellamma
re di Stabia, in cui laverano molti pendo
lari di Lettere, c'è il pericolo, per man
canza totale di commesse, della cassa in-

• tegrazione per centinaia di lavoratori; an
che a Gragnano da • anni esiste una crisi 
nel settore dei pastifici per la incapacità, 
imprenditoriale, legata a un sistema di po
tere clientelare e corrotto. Abbiamo una 
agricoltura considerata da anni, dalla DC, 
come sistema marginale dell'economia a cui 
attingere per la ricerca di manodopera in 
momenti di espansione produttiva, oppure, 
viceversa per scaricare le contraddizioni 
della crisi. Tutto questo avviene • perché 
non abbiamo una politica di programmazio
ne e di priorità nella nostra Comunità 
montana e nel nostro comune, -ma il do
minio di una DC (Gava da queste parti è un 
esempio) legata a una logica clientelare del 
potere. In tale situazione, per portare avan
ti le nostre iniziative, abbiamo bisogno di 
una maggiore informazione e purtroppo a 
Lettere non arriva il nostro ' giornale che 
•è uno strumento necessario di informazione. 
Vogliamo allora rivolgere un vivo. appel
lo a compagni o organizzazioni che ne aves
sero la possibilità di sottoscrivere per que
sta sezione povera di mezzi un abbonameli' 
to all'Unità per il 1980. 

GIUSEPPE CASONE 
Segretario della sezione PCI -« E. Sereni » 
Via Conserve 10 - 80050 Lettere (Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospìiare tutte le ' Ietterò 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande 'utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
sia delle osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Tiziano TRINCA COLONEL, Cerno: X. 
CATTONAR. Trieste: Giovanni MUSCO. 
Domodossola: Luciano STOCCO, Rovigo: 
Gianfranco DRUSIANI, Bologna: Ernesto 
ROTA, Genova: Eva DEMICHELI. Villa-
strada; Miriam FIORENTINI. Portofuon; 
Bruno VARRIALE. Napoli; Gianfranco RI
GHETTI. Castiglione dei Pepoli; la SE
ZIONE PCI «1° Mageio», Soliera; Fioren
tino PEAQUIN, Aosta; Loredana BURLI-
NI. Vicenza: Arturo NAPPA. Milano 
(« Tutti i pubblici dipendenti hanno otte
nuto la scala mobile trimestrale mentre i 
pensionati statali continueranno a perce
pirla semestralmente. Inoltre gli statali in 
servizio avranno ora 250 mila lire una 
tantum e qualche altro aumento. E i pen
sionati statali? Nulla. Nessuno ne parla *). 

Gianfranco IBATICI. San Polo d'En/a 
(*Dopo il "sì" della NATO ai missili. 
l'occidente sì è messo su una bruna stra
da: è quella della corsa agli armamenti, 
che non può non mettere m pericolo la 
pace nel mondo*); Giuseppe ARDOINO, 
Imperia (< Il signor ministro Giannini dovu 
le sue dichiarazioni disfattisxe. dovrebbe a 
parer mio dimettersi immediatamente dalla 
carica di ministro. Intanto noi comunisti 
resteremo sempre al nostro posto e nel 
nostro Paese e ci rimboccheremo ancora 
una vòlta le maniche perchè suino salve 
l'Italia e la democrazia s) ; Antonio SPE
RANZA. Caserta (« L'n grave torto è stato 
perpetrato in danno dei vecchi pensionati 
statali. Le novantamila lire che sono siate 
detratte dalla 13' dello scrivente rappresen
tano una gravissima ingiustizia. I pensio
nati non devono essere toccati: per meglio 
dire, non devono essere assoggettati ad al
cuna trattenuta fiscale »). 

Angelo MASSARI. Parma (scrive una 
lunga lettera per esprimere la sua valuta
zione nettamente positiva sull'azione di Sta
lin: « Dal laroro gigantesco svolto per il 
bene del popolo dell'URSS alla lotta a capi 
dell'Esercito rosso contro la barbane nazi
sta*): Fulvio RICCARDI, Milano (ci manda 
una lettera — un po' troppo lunga per 
poter essere pubblicata — sullo sviluppo 
economico dei Paesi socialisti); T.D., Mira 
(< Ecco come funziona la mutua, in questo 
caso VISAM. Per mia sventura il 2S settem
bre scorso sono staio colpito da un infarto 
cardiaco e ricoverato in un ospedale della 
provincia di Venezia. Oggi mentre scrivo ai 
giornale, a tre mesi di disianza nei ho per
cepito una lira di acconto, eppure è un mio 
incontestabile diritto »">: Adriano CROCE di 
Torino. Vittorio ALBERTONI di Milano. 
Corrado BASSI, Gianni MANISCALCO. 
Franco ROSSIN e Ughetta ZAMBELLI di 
Milano. Ipparco ESPINOSA di Ancona (solo 
ieri, con un ritardo postale di venti e più 
giorni, ci sono pervenute le loro lettere in 
difesa delle lotte dei bancari). 


